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Lucio Caracciolo

«Entrambi puntano all’egemonia
nelle rispettive zone geostrategiche»

1«Quellochedistingue l’attualeamministrazioneUsadal-
la maggior parte delle passate amministrazioni america-

neè una tendenzaa mischiare una una certa ideologia strate-
gica al pragmatismo. L’ideologia strategica porta a identifica-
redegli avversari e naturalmentecercare di renderli menope-
ricolosi possibili, quindi l’”Asse del Male”, gli “Stati cana-
glia”...Ilpragmatismospingeinveceatrattareunproblemaal-
la volta: da una parte si vorrebbe fare tutto, dall’altra ci si tira

indietro.Sottoquestopuntodivi-
sta, èemblematico l’esempio del-
l’Iraq. L’Iraq è stato scelto non
perqueimotivichesonostatipoi
sconfessati, ma perchè era l’anel-
lo debole della catena dei nemici
degli Usa e del resto del mondo.
Quando si parla dell’Iran, c’è an-
cora un minimo di possibilità di
dialogo, mentre con la Corea del

Nord gli Stati Uniti hanno visto venir meno ogni chance di
dialogo dopo il fallimento della proposta di Clinton di aiuta-
re i nordcoreani nel campo dell’energia nucleare non perico-
losapurchèrinunciasseroaperseguire lapotenzanuclearemi-
litare. Passato questo non c’è stato quasi dialogo, c’è stato un
alternarsi di prese di posizione molto dure a tentativi di me-
diazioneoa trattative per conto terzi, tra i quali soprattutto la
Cina, tentativi fallitidi frontealla scarsaragionevolezzadel re-
gime di Pyongyang».

2«Il nucleare serve sia all’Iran che alla Corea del Nord ad
assicurarsi l’egemonia nelle rispettive zone geostrategi-

che. Un Iran con l’arma nucleare è padrone del Golfo Persico
e quindi anche del petrolio. Se uno Stato poco ragionevole,
come si dimostrano essere Iran e Corea del Nord, volesse mi-
nacciarecon l’armanucleareè una cosada prendere estrame-
mente sul serio: non ci sarebbe la concertazione o la famosa
“complicità fra nemici” come c’era una volta tra Urss e Usa,
perchè sia Mosca che Washington sapevano che avrebbero
perso tutto».

Boris Biancheri

SANZIONI accompagnate dalla promessa

di incentivi. Di fronte alla bomba nucleare del-

la Corea del Nord, la comunità internazionale

ha reagito con una punizione simile a un pre-

mio. Il Consiglio di si-

curezza dell'Onu si è

riunito con urgenza

per decidere quali ri-

torsioniadottaresenzadanneggia-
re troppo il regime nordcoreano,
mentre consulenti specializzati
nel settore dell'energia preparano
la ricompensa da offrire in caso di
accordo.
IlpresidenteGeorgeBushharispo-
sto con parole dure soltanto in ap-
parenza. «Una volta ancora - ha
detto - la Corea del Nord ha sfida-
to la volontà dellacomunità inter-
nazionale,equestareagirà».Hape-
rò immediatamente chiarito che
gliStatiUniti«confermanol'impe-
gno per una soluzione diplomati-
ca» e ha promesso «un futuro più
luminoso» alla Corea del Nord se
rispetterà le regole contro la proli-
ferazione nucleare.
Risulta all'Unità che i consulenti
dell'Onu hanno preparato un pia-
no per fornire alla Corea del Nord
imezzi perprodurre tutta l'energia
di cui avrà bisogno, in cambio del-
larinunciaalnucleare.L'ambascia-
tore americano all'Onu, John Bol-
ton,hachiestoalConsigliodisicu-
rezza di applicare il capitolo sette
dello statuto delle Nazioni Unite,

che prevede sanzioni per i paesi ri-
belli alle risoluzioni del consiglio.
Ha invitato l'Onu a «rendere più
difficile per la Corea del Nord
esportare armi proibite, e punire
consanzioni finanziarie lacontraf-
fazione e il riciclaggio di denaro».
FranciaeGermaniasisonoassocia-
te. Il primo ministro britannico
Tony Blair ha definito «completa-

mente irresponsabile» laCoreadel
Nord.Questavoltasièassociataal-
la condanna anche la Cina. Un
portavocehaindicatocheilgover-
nocineseè«risolutamentecontra-
rio» alla mossa nordcoreana. Altri
diplomatici cinesi hanno chiarito
che le sanzioni non possono esse-
retantoduredaprovocare ilcollas-
so economico.

Il presidente russo Vladimir Putin
hadichiarato:«Condanniamocer-
tamente l'esperimento della Co-
rea del Nord. Un enorme danno è
stato fatto al processo contro la
proliferazionedellearmidi stermi-
nio».
Il Consiglio di sicurezza aveva
adottato ha approvato la candida-
tura unica delministro degli Esteri

della Corea del Sud, Ban Ki Moon,
chelaprossimasettimanasaràelet-
to dell'assemblea generale come
successore di Annan. «Farò tutto
quello che potrò - ha promesso il
prossimo segretario generale - per
risolvere il problema nucleare nel-
laCoreadelNord,chepotrebbees-
sere una minaccia per la pace nel
mondo».

Questa volta nessuno minaccia
guerre preventive per impedire
che le armi proibite finiscano in
mano ai terroristi. Bush ha dichia-
rato: «Il regime della Corea del
Nord rimane uno dei maggiori re-
sponsabili della proliferazione di
tecnologia missilistica, comprese
le forniture a Iran e Siria. Il trasferi-
mento imateriale nuclearead altri
stati, o ad entità non statali, sareb-
be considerato una minaccia gra-
ve per gli Stati Uniti, e riterremmo
la Corea del Nord pienamente re-
sponsabiledelleconseguenzedita-
li azioni». Gli Usa minacciano
«conseguenze» nel caso che la Co-
readelNordarmi i terroristi.Evita-
nodievocare lapossibilitàdiunat-
tacco preventivo per impedirlo.
Ieri mattina Bush ha telefonato ai
capi di governo di Cina, Russia,
Corea del Sud e Giappone. «Ho
confermato ai nostri alleati nella
regione, compresi Corea del Sud e
Giappone - ha annunciato - che
gli Stati Uniti manterranno l'inte-
ra gamma dei loro impegni di dis-
suasione e di sicurezza». L'ammo-
nimento è accompagnato da un
segnale di disponibilità. Bush ha
concluso: «L'esperimento annun-
ciatooggidallaCoreadelNordser-
vesoltantoadaumentarelatensio-
ne,eaprivare ilpopolonordcorea-
no dell'accresciuta prosperità». Il
colloquioasei tra ledueCoree,Sta-
ti Uniti, Cina, Russia e Giappone
dierachiusoconunadupliceaffer-
mazione: laCoreadelNorddeveri-
spettare il trattatocontro laprolife-
razione nuclearee se lo farà riceve-
rà aiuti internazionali. La trattati-
va potrebbe ripartire da questo
punto. Ma l'amministrazione Bu-
shchiedecheprimal'Onumanife-
sti la sua condanna con sanzioni,
almeno simboliche.

Luigi Caligaris

1«Una delle ragioni che sono alla base di questa differen-
ziazione di valutazione da parte della comunità interna-

zionale, è data dal fatto che l’Iran è stato estremamente
“vocale”, ricercando anche con gesti fortemente simbolici, la
massima ricaduta mediatica e propagandistica della sua scel-
ta nucleare. Penso, ad esempio, alla rottura, ripresa in diretta
televisiva, dei sigilli posti dall’Agenzia per l’Energia Atomica
(Aiea) agli impianti di arricchimento dell’uranio iraniani. A

ciòvannoaggiunti ibellicosipro-
clami del presidente Ahmadi-
nejad sull’intenzione di portare
avanti il programma nucleare,
proclami supportati dalle minac-
ce lanciate contro Israele. Tehe-
ran ha fatto di tutto per dare e
pubblicitàaquesta intenzione, fi-
noafarpensarechedietro la scel-
ta nucleare vi fosse una strategia

di potenza volta ad acquisire un ruolo egemone nella regio-
ne. Al contrario, la Corea del Nord ha fatto di tutto per celare
il suoprogrammanucleare finoall’esplosionesotterraneadel-
l’altro ieri».

2«Neiconfrontidell’Iran,cheèunapotenzatuttosomma-
to inserita, sulpianopoliticocomesuquelloeconomico,

nella comunità internazionale, con la quale sono in corso da
temponegoziati sullavia tratteggiata dall’Aieaechepotrebbe
portare anche all’adozione di sanzioni economiche da parte
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu come mezzo per impedi-
re l’aquisizione del nucleare militare. L’economia nordcorea-
na, al contrario, è una economia di mantenimento, verso la
quale sanzioni economiche sonofrancamente poco inciden-
ti: l’unica ingradodiesercitareunaqualche influenzapotreb-
beessere laCina. Il fattoèche laCoreadelNordèunasoprav-
vivenza del passato. L’effetto che una presa di coscienza da
parte della comunità internazionale è molto modesto, il che
nonsignificaperòsottovalutare ilpericolonuclearenordcore-
ano».

«Il regime di Kim Jong-Il è maligno
ma incapace di alterare equilibri nell’area»

1«Peralmenotre ragioni fondamentali: la prima, èche
la Corea del Nord la bomba ce l’ha già e quindi è un

po’ più difficile trattarci. Seconda ragione, perchè non si
considera, almeno da parte americana, la Corea del Nord
evidentemente così pericolosa come l’Iran: l’idea è che si
trattidiunregimecorrotto,perverso,malignomaincapa-
cedi alteraregli equilibri strategici.Anzi, proprioper il fat-
to di esistere tiene insieme le potenze regionali e globali,

dalla Cina agli Stati Uniti, dalla
Russia al Giappone. E infine
perchèsiconsiderachecomun-
quequel regime sia comprabile
e che agiti lo spettro nucleare
per incassare visibilità e soprat-
tuttosoldi, inbuonapartedesti-
nati a imbandire la mensa del
vorace Kim Jong-Il».

2«L’Iran, attraverso il nucleare, intende affermarsi co-
me grande potenza mediorientale, dal Mediterraneo

allaCina.Gliamericaninehannofavoritofinora il compi-
to, liquidandoneinemici inIraqeinAfghanistan.Oracer-
cano di porre riparo alle conseguenze di queste guerre.
Certo per il grande pubblico americano sarà difficile capi-
retantoaccanimentosuldossier iranianoetantaapparen-
te inazione su quello nordcoreano. D’altro canto, la
“partita iraniana” mette in discussione il già problemati-
co raggiungimento di una “pace fredda” in Medio Orien-
te.Peravvicinarciaquesto traguardomolti soggetti - trop-
pi, forse - dovrebbero convertirsi al pragmatismo. A co-
minciare dal regime di Teheran - la cui componente mes-
sianicanonva sottostimata - percontinuare congli insor-
ti iracheni e con le milizie libanesi e palestinesi. Così sul-
l’altro versante gli israeliani e i loro sponsor americani.
Ma se il ravvedimento americano appare possibile - ma
per nulla scontato, anche nel medio periodo - l’ipotesi di
uno Stato ebraico in mano alle colombe è piuttosto ardi-
ta».

Stefano Silvestri

Bushchiedesanzioni:minaccia inaccettabile
I Grandi condannano il regime nordcoreano, riunito d’urgenza il Consiglio di sicurezza

Allo studio misure di ritorsione ma anche la promessa di aiuti nel caso Pyongyang si fermi

■ di Bruno Marolo / Washington

■ di Umberto De Giovannangeli

1«Inrealtà credochesi fosseconsolidata l’ideacheconla
CoreadelNordnonsipotessefarepressochènulla.L’oc-

casione per bloccare Pyongyang era stata già persa e che
quindi si poteva condannare, guadagnare tempo ma poco
di più. Non si sarebbe riuscito comunque a impedire ai nor-
dcoreani di dotarsi dell’arma nucleare se il regime di Pyong-
yangnonavessevoluto. Questo potrebbespiegare ildiverso
atteggiamento tenuto dalla comunità internazionale nei ri-

guardi del contenzioso con
l’Iran rispetto al dossier nordco-
reano. Ci sono poi varie ragioni
di carattere geopolitico: l’arma
nucleare della Corea del Nord a
differenzadell’Iran, investediret-
tamente la sicurezza di Paesi im-
portanti come la Corea del Sud,
il Giappone, alleati garantiti mi-
litarmentedagliStatiUniti,non-

chè la sicurezza della Russia e soprattutto della Cina, e que-
sto potrebbe avere influenzato Washington nel senso di un
approccio più multilaterale e più disponibile a valutare le
preoccupazioni, le priorità e gli interessi di questi Paesi. Va
anche ricordato che con la Corea del Nord non è la prima
crisinucleare: c’eragià stataquelladel1993-’94chesi risolse
con un accordo e quindi si poteva ritenere di arivare anche
in questo frangente ad una soluzione analoga».

2«Il “caso-Iran” è anche un fattore di politica interna
americana,pergli straschichicheancoraesistonodel-

la presa di ostaggi americani nell’ambasciata Usa a Tehe-
ran, ed anche perchè l’Iran è collocato in un’area nella
quale gli Stati Uniti sono impegnati in due guerre (in Af-
ghanistanein Iraq).Aciòsiaggiunge ilproblemadella si-
curezzadi Israelee il timorediuncollegamentoconil ter-
rorismo internazionale di matrice jihadista. Tutto questo
fa sì che le due crisi nucleari siano percepite, in particola-
re dagli americani, in modo diverso non solo sul piano
politico ma anche su quello psicologico».

Vladimir Putin

«Un danno enorme
al processo di non
proliferazione. Spero
che la Corea del nord
torni presto a trattare»

Hu Jintao

«Oltraggiosa la decisione
della Corea del Nord
che ha ignorato
l'opposizione della
comunità internazionale»

Roh Moo-hyun

«Grave minaccia
verso la comunità
internazionale che voleva
risolvere la questione
attraverso il dialogo»

Javier Solana

«Un atto totalmente
irresponsabile che
minaccia seriamente
la sicurezza e la
stabilità nella regione»

Iran. Corea del Nord. La doppia
sfida nucleare. Quale la minac-
ciapiùgrave?L’Unitànediscute

con Boris Biancheri, già amba-
sciatore a Washington, Lucio
Caracciolo, direttore della rivi-

sta di geopolitica Limes, Stefano
Silvestri, presidente dell’Istituto
Affari Internazionali, il generale
LuigiCaligaris, espertodi strate-
gie militari.

Iran-Corea del Nord, chi minaccia di più la pace nel mondo?
2

Al di là della diversa percezione del pericolo da parte
dell’opinione pubblica mondiale, a differenziare l’at-
teggiamento della diplomazia internazionale nei ri-

guardi del contenziosonucleare con l’Iranrispetto al dossier
nordcoreanovi sonoancheragionidi caratteregeopolitico?

HANNO DETTO

PIANETA

«Teheran pubblicizza il suo programma
Pyongyang cerca di nasconderlo»

Il presidente Bush alla Casa Bianca, a sinistra Condoleezza Rice e Joshua Bolten Foto di Charles Dharapak/Ap

1
Nell’intervista a l’Unità il Direttore generale del-
l’Aiea Mohamed El Baradei, ha affermato che l’Iran
non rappresenta una minaccia imminente, a diffe-

renzadellaCoreadelNord.Perchèlacomunità internazio-
nale sembra invece aver invertito l’«agenda del pericolo»?

Il sudcoreano Ban
prossimo segretario Onu:
«Farò tutto ciò che potrò
per risolvere il problema»

La Casa Bianca conferma
l’impegno per una
soluzione diplomatica
della nuova crisi

In cambio della rinuncia
al nucleare i nordcoreani
avrebbero il sostegno

a produrre energia

«Agli Stati Uniti fa più paura
l’atomica degli ayatollah»
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